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Squali sulle pendici aspromontane
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 Un dramma di tre milioni di anni fa

Su queste stesse pagine, nel 1994, a proposito di "Una balena in Aspromonte", si riferiva del ritrovamento, avvenuto nell'estate precedente, di alcune parti scheletriche di un fossile di cetaceo, Balaena sp. non meglio identificato, che giacevano sulle pendici nord-occidentali di Monte Chiarello ad Ortì sup. (RC).

Le ossa della carcassa, eccezion fatta per alcuni corpi vertebrali, ancora in connessione anatomica, si presentavano disaggregate e distribuite su un fronte di circa 15 metri, anche se non danneggiate in modo significativo. Frammisti ad esse ed attaccati specialmente sulla superficie inferiore dell'osso mandibolare, stavano numerosi denti di selacei (squali).

A quel tempo, frastornati dalla eccezionalità e dalle dimensioni del reperto, si prestò poca attenzione a questo inconsueto stato di cose. Tutti gli sforzi erano tesi a rimuovere delicatamente le parti scheletriche dal sedimento sabbioso, badando, nel contempo, ad annotare meticolosamente il rilievo topocartografico.

Sul momento, pure meravigliandosi per l'insolita abbondanza dei denti sulle ossa, ci si limitò a registrare la circostanza e si cercò di identificare le specie coinvolte, consultando la letteratura geologica esistente in materia. 

Dalla lettura di alcune di quelle note [SEGUENZA G. 1879-80; DE STEFANO G., 1910; SEGUENZA L., 1901 - v. bibliogr.] si ricavò come frequenti siano stati i ritrovamenti di denti sparsi di Selacei nei depositi neogenici della Calabria e, in particolare, nelle sabbie plioceniche della zona, come nel viciniore Monte Gonì presso l'abitato di Terreti (RC).

Si potrebbe, a questo punto, pensare che il nostro territorio, sia stato favorito dalla Natura, ma ciò non deve indurci in errore. Sono state solo alcune fortunate circostanze, accadute in epoca lontana, che hanno reso possibile il fenomeno della fossilizzazione, cui bisogna riconoscere comunque il carattere della eccezionalità. 

Unitamente a qualche vertebra, i denti sono le sole parti che si mantengono dopo la morte di questi animali, la cui struttura cartilaginea, non é in grado di superare gli eccezionali processi della fossilizzazione. Grazie allo strato di smalto protettivo ed alla forte presenza di sali minerali, questi reperti hanno ottime possibilità di successo nella conservazione. Dal loro esame, sono perciò possibili accurati studi di grande importanza sistematica. Costituiscono quindi fondamentali elementi diagnostici per il riconoscimento delle specie e, permettendo di stabilire le relazioni fra le forme oggi esistenti e quelle che un tempo popolavano i mari, consentono attendibili ricostruzioni paleogeografiche. 

Furono, pertanto, avanzate varie ipotesi sui possibili accadimenti, di natura geologica o biologica, che avevano accomunato i resti del cetaceo ai denti di squalo:
· era stato forse il gioco delle correnti marine che aveva fatto arenare e accumulare in quel punto spoglie diverse ?

· si trattava forse di un cetaceo, già sofferente in alto mare (e probabilmente anche predato), che alla fine, esausto, si era spiaggiato ?

· o era stata la carcassa in putrefazione ad aver attirato sul bassofondo numerosi branchi di squali voraci ?

La nota, su "Calabria Sconosciuta" concludeva: «Appare evidente che è difficile, per non dire impossibile, tentare di dare una risposta soddisfacente e definitiva. Non prima almeno, di avere effettuato una accurata indagine paleoambientale, passando al vaglio anche i più piccoli elementi utili della tanatocenosi».
Era perciò chiaro che tutto ciò non poteva essere fortuito: quella spiaggia di circa 3 milioni di anni fa, era stata certamente teatro di avvenimenti degni di essere ulteriormente indagati e approfonditi.

L'esame stratigrafico e le successive indagini di laboratorio hanno confermato i primi approcci: la commistione risultò essere precedente all'insabbiamento della balena ed era certamente il risultato di un'azione predatoria o di ricerca di cibo da parte degli squali.

Qualche dente fra quelli rinvenuti, presentava la parte basale frantumata o mancante o con le cuspidi rotte o arrotondate.

Si sarebbe potuto perciò supporre un logorìo post-mortem per un rimaneggiamento naturale a causa dalle ingiurie del tempo o per l'andirivieni del movimento ondoso; in tal caso, però, tutti i pezzi avrebbero mostrato i segni di un'usura più o meno intensa. In questa circostanza invece, i denti ritrovati presentavano il loro smalto intatto, il che lasciava intendere una loro caduta spontanea: si erano spezzati nel tentativo di azzannare la preda, mentre gli squali forsennatamente si dibattevano per strappare dei grossi pezzi di carne dal corpo del cetaceo, già morto o semplicemente agonizzante in mare

Restava da chiarire proprio quest'ultimo punto: l'animale predato era ancora in vita o gli squali si erano avventurati su bassi fondali attratti dall'odore della carne marcescente ? Uno spiraglio di luce in proposito venne dalla diagnosi delle specie coinvolte e dai loro costumi di vita.
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Le indagini

Gli squali si presentano con forme molto simili fra loro ed, eccezion fatta per alcuni, é abbastanza difficile operare una distinzione fra le specie viventi, fondandosi soltanto su disegni, fotografie o diagnosi descrittive e non su esami diretti dell'esemplare, dal vivo o in laboratorio. 

Pur tuttavia, un tentativo diagnostico può essere effettuato con buona approssimazione, partendo dalla forma del corpo, dal colore  e dalle pinne.

Trattandosi di fossili, per forza di cose, ci si deve basare esclusivamente sulla morfologia dentaria. 

La dentatura degli squali é disposta a semicerchio su entrambe le mascelle, in più file successive, una dietro l'altra.  I denti appiattiti, con cuspidi acuminate e con margini taglienti o seghettati, servono per afferrare e lacerare la preda, che ingoiano a pezzi interi, senza masticare (non dimentichiamo che il morso di un grande squalo può esercitare una pressione di circa 3 tonn. per cm2).

Sono perciò nuotatori veloci e aggressivi, predatori voraci, che utilizzano solo i denti della prima fila: quelli delle serie successive stanno reclinati, sulle arcate mascellari, verso l'interno della bocca, raddrizzandosi ed entrando in funzione, man mano che i denti anteriori, logorati, cadono.

Ma anche così, vi sono però notevoli difficoltà nell'identificare i denti dei diversi esemplari a seconda della specie. I campioni, pur mantenendo lo stesso aspetto generale, presentano in ogni caso qualche differenza, di cui bisogna comunque tenere conto. 

C'é da considerare il numero e la suddivisione delle cuspidi nei denti inferiori, le variazioni dello sviluppo ontogenetico (con l'età si assiste ad un aumento del numero delle piccole punte accessorie), il dimorfismo sessuale (la punta dei denti superiori é relativamente più alta e più esile negli esemplari di maschio adulto) e, non ultimi, gli importanti dati stratigrafici. Per questo motivo qualche studioso (Kent, 1994) suggerisce di tenere sempre nella debita considerazione la posizione stratigrafica del soggetto in esame. 

Pertanto, le ricerche ci hanno indotto a concludere che l'orizzonte stratigrafico in questione (Pliocene Medio-Superiore), serbava i resti di due specie di squali. Eccezion fatta per due soli denti, di sicuro identificabili come appartenenti ad Hexanchus griseus (BONNATERRE, 1788), per il loro inconfondibile aspetto, il resto degli esemplari rinvenuti, che é poi la maggior parte, appartiene alla specie Carcharhinus plumbeus (NARDO, 1827) e non a Carcharhinus egertoni (AGASSIZ, 1843), come si era ipotizzato inizialmente. 

Il convincimento trae origine dalla forma asimmetrica, subtriangolare, piuttosto bassa, ampia e massiccia (h = 15 mm - largh. = 20 mm) dei denti superiori. Questi, nella loro dissimmetrìa, hanno un margine laterale chiaramente curvo che conferisce all'assieme un andamento inclinato, rivolto verso l'apice buccale, con un rapporto altezza/larghezza di 1:1,3, mentre i denti del C. egertoni meno ampi, più elevati, snelli e moderatamente obliqui, hanno un rapporto di circa 1:1  [v. figg.]. 
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A confortare questa diagnosi vi é poi la considerazione che il deposito sedimentario, nelle cui sabbie erano conservati i reperti, é databile intorno a 3 milioni di anni fa, un periodo di tempo molto vicino a noi, dalle connotazioni geografiche e floro-faunistiche molto simili alle attuali. Anche se le profondità marine, ospitavano ancora la forma egertoni, questa era ormai in declino e si avviava a grandi passi verso l'estinzione, mentre il plumbeus, in rapida ascesa, ancor oggi continua ad aggirarsi nelle acque dei mari di tutto il mondo. 
I caratteri dello squalo grigio (Carcharhinus plumbeus Nardo, 1827)

Il genere Carcharhinus, descritto da Blainville nel 1816, é solo uno dei 15 generi che fanno capo alla famiglia Carcharhinidae. Questa, istituita da Jordan  ed Evermann, nel 1896, rappresenta il più cospicuo gruppo di squali, comprendente un gran numero di specie (una sessantina circa), comunemente indicate con il nome di "pescicani"; in esse si nota infatti la classica sagoma di questi temuti abitatori dei mari. 

[image: image7.jpg]


Si distinguono infatti, per la loro voracità: l'esame del contenuto stomacale ha rivelato, gli oggetti più disparati, inghiottiti per caso. Spesso, per ghermire le prede, molti di loro seguono i banchi dei pesci (soprattutto i tonni) ed altri sono stati avvistati sulla rotta delle grandi navi.

PRIVATE "TYPE=PICT;ALT=Sandbar Shark - Carcharhinus plumbeus"
Lo Squalo grigio o semplicemente Pescecane, é abbastanza corpulento, potendo raggiungere, da adulto, i 2,5 m. di lunghezza e possiede un'apertura boccale ad arco tondo, molto ampia, armata di denti triangolari dal bordo finemente sollevato in dentelli, senza cuspidi. Quelli superiori più larghi, crenulati e obliqui, sono circa una trentina (potendo variare da 12 a 15 in ciascuna metà dell'arcata superiore), mentre inferiormente se ne contano da 27 a 30, molto più piccoli, stretti, diritti e appuntiti, con una finissima dentellatura laterale e mentre questi servono per piantarsi nella preda, i primi, appiattiti, sono adattissimi per strappare e dilaniare la carne.
E' forma a distribuzione geografica molto ampia ed é presente in tutti gli oceani, tanto sottocosta, quanto in alto mare (specie litoraneo-pelagica). E' più comune però nei mari tropicali e temperati e si trova anche nel Mediterraneo; qui, in estate, si avvicina molto alle coste, sia nel bacino occidentale che in quello orientale, mostrando di prediligere però i fondali sabbiosi dell'Adriatico settentrionale, dove lo si incontra più di frequente. 

Si spinge anche nelle zone di caccia alla balena, dove si nutre pure di calamari e di altri animali che incontra. Frequenta perfino le acque salmastre e nuota prevalentemente in prossimità del fondo, fra i 25 e i 100 metri, perlustrando incessantemente alla ricerca di prede costituite da banchi di pesci pelagici, tonni e palamite (bonitos), oppure altri piccoli squali e varie specie bentoniche di pesci e di invertebrati, quali razze e murene, granchi, gamberi, seppie, polpi e molluschi bivalvi.

Contrariamente a quanto avviene per diversi altri rappresentanti dei Carcarinidi, il nostro di norma, non é "specie-spazzino" e non gradisce le carogne di mammiferi o le carcasse putrescenti; preferisce cacciare prede vive, come evidenziano i bocconi sanguinolenti di carne e pesce freschi, usati da esca, più ambiti rispetto a quelli di carne o di pesce conservati.
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Si alimenta giorno e notte e diviene più attivo nelle ore notturne, mentre l'esame del contenuto stomacale rivela che la digestione é relativamente rapida e la preda viene digerita completamente in due giorni.

Cosmopolita e ubiquitario, come testimonia l'ampia sinonimìa esistente (
), viene però descritto come squalo litoraneo o costiero (anche se nel canale di Sicilia, più di un esemplare é stato catturato con rete a strascico intorno a 200 metri di profondità) ed é spesso associato ai sedimenti sabbiosi o fangosi delle acque basse, delle baie, dei porti e degli estuari (anche se non risale mai il corso dei fiumi 2). Ma si trova frequentemente anche più al largo, sulle scarpate continentali e insulari e nelle acque profonde adiacenti, anche se preferisce in ogni caso, le zone di superficie, i recessi poco profondi, le barriere coralline, i fondali detritici e ama aggirarsi particolarmente sulle secche e sui banchi oceanici, sulle piattaforme di scogliera e su altre simili conformazioni topografiche di mare aperto, sempre comunque interessate da un vivace movimento ondoso.  

Verticalmente spazia da 280 metri di profondità, fino alla zona di marea (zona intertidale). Di norma, non lo si osserva mai in superficie, a meno che non incroci in acque così poco profonde, appena sufficienti a coprirlo, che la sua prima grande pinna dorsale non emerge fuori dall'acqua.

Compie migrazioni cicliche annuali, dirigendosi a sud, d'inverno e a nord, d'estate; spostamenti che variano però secondo il sesso e l'età (i giovani maschi e gli adulti si muovono per primi e viaggiano più in profondità delle femmine, dove l'acqua d'inverno è più calda) in relazione alle esigenze riproduttive ed in funzione delle condizioni chimico-fisiche dell'acqua. Il cambiamento della temperatura stagionale apparentemente sembra costituire la causa primaria, ma queste migrazioni pare siano pure influenzate fortemente dall'andamento delle correnti e, localmente, dalla risalita dei nutrienti [upwelling]. 
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I caratteri dello Squalo Capopiatto o Notidano (Hexancus griseus Bonnaterre, 1788) 
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Allo stato fossile, si conoscono numerose specie risalenti a vari periodi, ma la particolare, tipica conformazione di due denti ritrovati, ha subito rivolto l'interesse verso la famiglia degli Hexanchidae.
Questa racchiude squali, esistenti fin dal Giurassico, dalla caratteristica dentatura e dalle dimensioni anche abbastanza cospicue (fino a 5-6 metri di lunghezza).

In essa sono comprese specie considerate primitive perché i loro caratteri ricordano quelli di forme da lungo tempo scomparse. Gli Esanchidi attuali presentano infatti un numero maggiore di fessure branchiali, retaggio delle forme primigenie. 

Complessivamente si tratta di squali piuttosto comuni che, nell'emisfero boreale, frequentano la parte alta della scarpata continentale o pendio superiore, di regola aggirandosi nelle acque temperate (o moderatamente fredde) e tropicali, di tutto il mondo.

[image: image11.jpg]Hexanchus griseus




Si differenziano per la lenta natazione e per l'indole piuttosto pigra; pure, talvolta sembrano compiere spostamenti notevoli sulla scia dei banchi di pesci di cui si cibano, anche se mostrano di gradire un'ampia gamma di organismi marini e perfino, carogne (LANDINI, 1977; COMPAGNO, 1994).

Descritto per la prima volta da Rafinesque nel 1810, il genere si presenta in tutto il mondo con una sola specie a grande diffusione geografica: l'Hexanchus griseus [? = H gigas (Sismonda, 1857)] detto anche Notidano o squalo Capopiatto, presente dal Miocene all'Attuale.

La sua mole é considerevole, potendo giungere fino a sei metri di lunghezza e i sei quintali di peso (ma le femmine pervengono ad una taglia maggiore), si caratterizza per la testa schiacciata in senso dorso-ventrale, con una bocca semilunare molto ampia, munita di una dentatura piuttosto unica e caratteristica che funziona come una cesoia molto affilata. 

I suoi denti infatti, sono molto differenti nelle due arcate (dentizione eterodonta) e sono costituiti da elementi particolarmente larghi che, soprattutto nell'arcata inferiore, sono dotati di numerose punte (denti policuspidati) acuminate e parallele. 

I denti superiori, eccezion fatta per quelli laterali, posti più all'interno della bocca, che sono piccoli, sono dotati di una sola punta acuminata e robusta, rivolta all'indietro (cuspide distale piano-inclinata), seguita o meno da una o più punte, a seconda della posizione del dente nella mascella e si abbassano sui sottostanti denti multicuspidati. Serrando la bocca nell'atto di tagliare, ogni cuspide primaria si incastra perfettamente con la dentatura inferiore. 

Questi denti, che variano in numero da 32 a 40, sono disposti in due o tre serie funzionali al centro della mascella e lungo una sola serie ai lati.

Nell'arcata mandibolare, invece, esistono da 24 a 32 denti funzionali disposti in una sola serie, ciascuno dei quali é munito di più cuspidi rivolte all'indietro, fino ad un massimo di dieci, ciascuna delle quali, alla base, presenta un numero più piccolo di minuscole punte accessorie (fino a 12), come in una lama di sega. L.Compagno, a tal proposito, dice che l'H. griseus ha i denti laterali "fitti come un pettine". 

Questi ultimi hanno una radice di forma rettangolare, molto allungata e compressa in senso labio-linguale. Le due facce della radice sono perciò piatte e la faccia linguale presenta qualche avvallamento.

Nei denti superiori la radice va più in profondità ed é posta vicino al congiungimento con la corona. 

Si tratta di una specie solitaria, piuttosto lenta nel nuoto e pigra nelle sue abitudini, che vive solitamente al largo; essenzialmente bentonica, si aggira tra i 100 e i 2000 metri di profondità. Malgrado queste preferenze, risale spesso, in certe zone, in vicinanza della superficie e si avvicina notevolmente alla costa a profondità variabili fra una decina e una ventina di metri.

Carnivoro, si nutre di un considerevole numero di pesci di grande e media taglia, tra i quali razze e torpedini. Più di rado si nutre anche di calamari e crostacei oppure preda animali di maggiori dimensioni, come pinnipedi e cetacei (foche e delfini) e non disdegna neppure i suoi consimili, specie se morti o feriti.

Specie cosmopolita, anche se piuttosto rara nell'Atlantico occidentale, é stata rinvenuta più facilmente nelle acque orientali, dalle coste islandesi fino alla Mauritania ed é nota anche per il Pacifico (esclusa la parte orientale) e l'Oceano Indiano. Molto frequente nel Mediterraneo che sembra essere il suo centro di diffusione. Sulle nostre coste é più comune sul versante occidentale, più rara in Adriatico. 

Conclusioni

Le specie ritrovate, sono forme essenzialmente pelagiche che vivono nei mari caldi e temperati di tutto il globo (tanto da meritare la qualifica di circumtropicali). Sono però presenti anche nel Mediterraneo che, in fatto di Selacei, é il più ricco fra i mari europei (della sua fauna infatti, fanno parte circa 60 specie) e si avvicinano solo occasionalmente lungo le coste. 

Si nutrono infatti, di grossi pesci, non disdegnando però anche gli altri animali del fondo e, specialmente nelle zone dove sono presenti i grandi mammiferi marini, aggrediscono gli esemplari più deboli di balene, delfini e foche. Sono noti casi di attacchi a Misticeti che, spesso, vengono mutilati alla bocca, delle grosse labbra carnose, laddove è più facile strappare succulenti bocconi dallo spesso strato adiposo. La qual cosa giustificherebbe la insolita, abbondante presenza di alcuni dei loro denti sull'osso mandibolare del cetaceo. 

Le dimensioni dello scheletro di quest'ultimo denunziano che si trattava di un giovane esemplare di balena adulta, variabile dagli 11 ai 13 metri, capace di tener lontani gli aggressori ove non fosse stato indebolito per qualche accidente.

V'é da credere che l'attacco principale sia stato compiuto da un branco di carcarinidi che, nella frenesia dei movimenti e in un turbine di schiuma e bollicine, hanno lasciato qualche dente  impresso nelle carni straziate. Solo più tardi, sul bassofondo, all'animale morente o alla sua carcassa si é avvicinato l'Hexanchus che ha completato l'opera.
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Inquadramento Sistematico

Nel 1856 lo zoologo svizzero L. Agassiz propose di separare questa classe di Vertebrati, i Pesci, in due grandi gruppi viventi: i Pesci Cartilaginei = Selacei (Condroitti) e i Pesci Ossei = Osteitti o Teleostei.

Secondo le moderne concezioni tassonomiche, i primi risultano suddivisi in varie sottoclassi fra le quali quella degli Elasmobranchi (termine creato dal naturalista italiano L. Bonaparte nel 1832) che, tra i tanti ordini, comprendono anche:

Ordine: Hexanchiformes - Buen, 1926
Famiglie:
· CHLAMYDOSELACHIDAE - Garman, 1884

· HEXANCHIDAE - Gray, 1851 [presente dal Giurassico Inferiore al Recente]
Generi:
· Heptranchias - Rafinesque, 1810 

· Hexanchus - Rafinesque, 1810 

· Notorynchus - Ayres, 1855 

Ordine: Carcharhiniformes 
Famiglie:

· SCYLIORHINIDAE - Gill, 1862 

· PROSCYLLIIDAE - Fowler, 1941 

· PSEUDOTRIAKIDAE - Gill, 1893 

· LEPTOCHARIIDAE - Gray, 1851 

· TRIAKIDAE - Gray, 1851 

· HEMIGALEIDAE - Hasse, 1879 

· CARCHARHINIDAE - Jordan & Evermann, 1896 

· SPHYRNIDAE - Gill, 1872 
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Carcharhinus plumbeus
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Carcharhinus egertoni
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NOTE





�  L'ampia sinonimìa del Carcharhinus plumbeus





Carcharias caeruleus DeKay, 1842 [non Squalus (Carcharhinus) caeruleus Blainville, 1825 = Prionace glauca]; 


Carcharias (Prionodon) japonicus Schlegal, 1850; 


Carcharias (Prionodon) milberti (Valenciennes, in Müller & Henle, 1839);


Carcharhinus bleekeri [non Carcharias (Prionodon) bleekeri Dumeril, 1865 = C. sorrah]; 


Carcharhinus latistomus Fang & Wang, 1932; 


Carcharhinus  japonicus (Schlegal, 1850);


Carcharias obtusirostris Moreau, 1881; 


Carcharhinus platyodon [non Squalus platyodon Poey, 1861 = C. leucas];


Carcharhinus stevensi Ogilby, 1911; 


Eulamia milberti Valenciennes, in Müller & Henle, 1839; 


Galeolamna dorsalis Whitley, 1944;


Galeolamna stevensi (Ogilby, 1911);


Lamna caudata DeKay, 1842; 


Squalus caecchia Nardo, 1847.





2 La precisazione si rende necessaria in quanto, in alcuni Paesi, esistono squali che compaiono pure in acqua dolce: si tratta di specie eurialine, cioè tolleranti condizioni diverse di salinità, che risalgono i fiumi (come il Gange e lo Zambesi) magari per lunghissimi tratti. 


E' probabile che i lontani precursori delle specie attuali, cioé i Protoselacei del Paleozoico, abitassero anche le acque dolci. In queste possono incontrarsi squali ancor oggi; si tratta in ogni caso di specie tropicali che in acqua dolce risiedono stabilmente oppure capitano in via occasionale.


Ciò é reso possibile dal fatto che, a differenza dei Pesci Ossei, quelli cartilaginei sono pecilosmotici: ciò significa che il loro sangue ha una concentrazione variabile, capace di uniformarsi a quella dell'acqua in cui l'animale si trova.
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